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ognuno mantiene la popolazione in
ostaggio della guerra. Non ci sono
buoni e cattivi, al contrario di quanto
affermato dall’ex segretario generale
dell’Onu, Ban Ki-moon. Quest’ulti-
mo, in occasione dell’Assemblea ge-
nerale del settembre 2016, ha impu-
tato al presidente sirian Bashar al-As-
sad il più alto numero di vittime
civili, dimenticando di citare quelle
provocate dalle opposizioni e quelle
attribuibili ai poteri regionali: dal
Golfo, alla Turchia, alla Russia, incen-
diari della crisi dal 2011 con armi, de-
naro, miliziani e frontiere aperte.

Un sogno calpestato
Le contraddizioni delle strategie stra-
niere esplodono insomma in tutta la

loro gravità, facendo della Siria il cam-
po di battaglia per altri conflitti: quello
occulto tra superpotenze, Stati Uniti
in difesa e Russia in attacco; quello re-
gionale tra asse sciita e asse sunnita;
quello palese tra Turchia e popolo cur-
do. Il primo conflitto impedisce di tro-
vare un accordo reale, nascondendosi
dietro un’apparente ricerca di dialogo;
il secondo mantiene alto il livello della
tensione bellica, con il costante rifor-
nimento di armi a entrambe le parti;
il terzo tiene in ostaggio il solo vero
prodotto politico uscito dalla crisi, il
confederalismo democratico di Roja-
va (o Kurdistan siriano, regione auto-
noma de facto nel nord della Siria). In
questa triplice morsa, il sogno di de-
mocrazia e libertà dei giovani studen-

LE MACERIE E LA CAMPAGNA
La distruzione avvolge tutti a Homs, città della
Siria centro-occidentale: ragazzi, anziani, soldati...
Ma Caritas ci crede: “La pace è possibile”

Le contraddizioni delle strategie straniere
fanno della Siria il campo di battaglia per
altri conflitti: uno occulto tra superpotenze;

uno regionale tra asse sciita e asse sunnita;
uno palese tra Turchia e popolo curdo

ti, scesi nelle piazze siriane sei anni fa,
si è ormai infranto, calpestato dalla
più grande tragedia umanitaria verifi-
catasi nel mondo dai tempi della se-
conda guerra mondiale.

Ora, come detto, dopo le incoerenze
dell’amministrazione Obama, che in-
viava i marines a sostegno dell’opera-
zione di terra turca mentre continuava
a supportare anche le truppe curde, il
mondo è in attesa delle mosse del neo-
presidente americano, Donald Trump,
nell’infido e  sanguinoso scenario siria-
no. Trump, nascondendosi alle spalle
della Giordania, parte attiva nei sum-
mit in corso ad Astana (capitale del Ka-
zakistan), tenta di rientrare al tavolo
delle trattative, cercando di proteggere
gli interessi di Israele e l’azione militare
americana nel sud-est della Siria, a ri-
dosso con la frontiera irachena.

In un contesto geopolitico dai con-
torni così confusi, sempre più attuali ri-
suonano le parole pronunciate da papa
Francesco al ritorno del viaggio aposto-
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ei anni ininterrotti di guerra. Sei
anni di morti di cui non si rie-
sce più a tenere il conto. Persi-
no l’Onu ha formalmente ri-
nunciato a tentare una stima

del numero di persone che in Siria
hanno perso la vita. Gli ultimi dati uf-
ficiali risalgono al 15 marzo 2016, an-
niversario del quinto anno di guerra,
tempo in cui le vittime, secondo quan-
to affermato dal Syrian Centre for Po-
licy Research, avevano ormai sorpas-
sato le 470 mila unità.

Sei anni di sangue, di crudeltà e di
lutti. Sei anni, anche, di impotenza e
di impaccio nel prendere posizione
da parte della comunità internazio-
nale, che vive cristallizzata nell’im-
mobilismo politico, caratterizzato in
misura crescente da una sorta di “re-

Sei anni di guerra, 
in Siria. La violenza 
è talmente diffusa, 
che non si stimano 
più nemmeno i morti.
Tre conflitti in uno:
troppi attori globali 
e regionali hanno
interessi divergenti.
Nella morsa della
violenza, i giovani.
Che sono oggetto 
di un’indagine-dossier
di Caritas Italiana
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vival” da guerra fredda. Usa e Russia,
anche dopo l’elezione di Donald
Trump alla Casa Bianca, continuano
a fronteggiarsi nel caotico scacchiere
siriano, nonostante l’apparente vitto-
ria del presidente russo Vladimir Pu-
tin, che è riuscito a estromettere gli
Stati Uniti dal tavolo delle trattative
per la spartizione della Siria, grazie
all’intervento congiunto sul campo
di Russia, Turchia e Iran.

Benché nelle sedi diplomatiche,
quelle ufficiali e quelle riservati, tra i
due leader stiano andando in scena
prove di riavvicinamento, nei fatti sul
campo la Siria continua a configurar-
si come una vera e propria bolgia, in
cui non è più possibile distinguere i
ruoli, tra le parti in gioco: ogni sog-
getto si macchia dei propri crimini,

dei figli dell’orrore



contrappunto
di Alberto Bobbio

GIOCA CON IL FUOCO
BENJAMIN IL COLONIZZATORE

Gerusalemme “indivisibile”
Gli insediamenti infatti aggravano e
non alleggeriscono la sicurezza
d’Israele, come è storicamente docu-
mentato. Ma la diplomazia dei tweet
non permette di spiegarlo. Israele in
realtà non ha mai smesso di allargare
la sua rete di colonie. Oggi in Cisgior-
dania e nella parte Est di Gerusalem-
me vivono quasi 600 mila coloni. Ma
negli ultimi anni gli annunci spetta-
colari di nuove colonie avevano do-
vuto fare i conti con Obama e con la
sua clamorosa decisione finale di
astenersi al Consiglio di sicurezza,
che ha permesso per la prima volta la
condanna di Israele e definito illegali
gli insediamenti, come previsto sulla
base del diritto internazionale.

Poi c’è la questione sensibile di
Gerusalemme, definita da Israele
“capitale indivisibile”. La posizione
di Donald Trump, anche in questo
caso, fa leva sugli atteggiamenti po-
pulistici della estrema destra religio-
sa ebraica e rafforza il Partito dei co-
loni, che vogliono annettere a Israele
il grande insediamento di Maale
Adumin, dove vivono circa 50 mila

coloni, circostanza che spezzerebbe ogni continuità ter-
ritoriale di un futuro stato palestinese. Se ciò accadesse
la prospettiva di tenere in piedi anche solo fragili nego-
ziati tra le due parti tramonterebbe tragicamente. E lo
scenario mette paura.

Eppure oggi pochi sembrano in grado di incidere e di
riportare tutti alla ragionevolezza. Non sono in grado di
farlo le associazioni più aperte della società civile israelia-
na, dove si discute ormai da tempo se la soluzione dei due
stati sia ancora attuale, data l’impossibilità di sgomberare
un così alto numero di coloni, e non è in grado di fare
pressioni nemmeno l’Europa, che da sempre balbetta sul
conflitto. Ora nel gioco è entrata anche la Russia, che po-
trebbe, almeno nelle analisi della nuova Casa Bianca di
Trump, mettere un freno alle reazioni incontrollabili dei
paesi arabi e islamici. Ma così non si fa altro che giocare
con il fuoco. Come sempre, purtroppo, si è fatto.

H a aspettato la nuova éra, poi ha scatenato la sua forza per ren-
dere sempre più fragile la prospettiva di uno stato palestine-
se. Benjamin Netenayhu riapre, appena Donald Trump si in-

sedia alla Casa Bianca, la madre di tutte le crisi mediorientali,
sbaragliando il gesto storico di Barack Obama, che aveva disposto
l’astensione e non il veto a una mozione del Consiglio di sicurezza
di condanna della politica di colonizzazione israeliana dei Territori
occupati in Cisgiordania.

È la premessa tragica che qualcosa di nuovo può accadere, nella
“nuova éra” di Donald e Benjamin, per il quale adesso si può costruire
tutto ciò che Israele vuole. E soprattut-
to dove e quanto vuole. Con Obama
era calato il gelo, ma è bastato un twe-
et di Trump per far tornare il sereno. La
politica estera e la diplomazia a colpi
di tweet è assai pericolosa, perché
semplifica all’estremo cose complica-
te e complesse e sollecita gli istinti più
insidiosi nell’opinione pubblica più
radicale. Ma dobbiamo abituarci.

L’annuncio di oltre tremila nuove
abitazioni, dato con enfasi trionfali-
stica da Netanyahu e approvato con
il sorriso da Trump, è stato accolto
con somma gioia dalla destra religio-
sa israeliana, che spinge all’annessione della zona C della
Cisgiordania, forte anche dell’annuncio del presidente
americano, che manifesta la volontà di spostare l’amba-
sciata Usa da Tel Aviv a Gerusalemme.

Gli ultimi giorni della presidenza Obama erano stati un
incubo per il governo di Tel Aviv, anche per via di ben 221
milioni di dollari americani destinati all’Autorità palesti-
nese. Ma nell’infuocato e intricato guazzabuglio medio-
rientale, nuovi insediamenti di coloni israeliani in Cisgior-
dania accedono un’ennesima miccia, pronta a fare esplo-
dere nuovi conflitti. Se Trump ha deciso di affidare a Putin
la soluzione, sicuramente non virtuosa, del conflitto siria-
no, secondo la teoria che i conflitti che non si riescono a
risolvere vanno congelati a memoria futura, la situazione
di stallo creatasi in Israele può al contrario scongelarsi,
con una nuova Intifada e un confronto che rischia di com-
promettere le relazioni con l’intero mondo arabo.

Approfittando
dell’avvento di Trump e
della sua semplificatoria
“diplomazia dei tweet”,

i leader israeliani
provano ad accelerare

l’annessione dei
Territori palestinesi.

Rompendo con l’Onu. 
E ponendo le premesse
per una nuova stagione 

di conflitti
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lico in Corea, nell’agosto 2014. «Siamo
di fronte a una terza guerra mondiale,
ma a pezzi»: la Siria ne è la triste prova
tangibile. Tanti sono stati, nel corso di
questi sei anni, gli appelli di papa Ber-
goglio, che chiedevano con passione la
fine delle ostilità nella nazione siriana.
Tra gli ultimi, la lettera che scrisse al
presidente Assad, nella quale condan-
nava fermamente ogni forma di estre-
mismo e terrorismo, «da qualsiasi parte
esse possano venire», invitando il pre-
sidente a farsi garante del rispetto del
«diritto umanitario internazionale in
merito alla protezione dei civili e all’ac-
cesso all’aiuto umanitario».

Chi è rimasto nel paese?
Caritas Italiana, in occasione del 15
marzo, triste data in cui si ricorda l’ini-
zio della guerra in Siria, pubblica un
dossier dedicato al sesto anno del con-
flitto. Il focus riguarda “quel che resta
della Siria”. Anzi, meglio, “chi resta della
Siria”. Le domande sono molte: come
si vive oggi nel paese? Chi sono le per-
sone che hanno scelto di rimanere nel-
la loro terra, o vi sono state costrette?
Chi sarà in grado di costruire il futuro?

Non è difficile identificare i giovani
fra i principali attori di una lunga ope-
ra di ricostruzione, quando – prima o
poi – le armi taceranno; già categoria
vulnerabile, perché vittime in varie
forme (educativa, psicologica ed emo-
tiva, oltre che materiale) della violenza
sistematica della guerra e troppo spes-
so costretti a imbracciare il fucile, han-
no la gravosa responsabilità di riedifi-
care una nazione devastata dal conflit-
to. Il dossier Caritas ha l’obiettivo di
guardare a un presente futuribile: dai
bisogni di una giovane generazione
che ha vissuto la guerra, ai sogni intes-
suti di speranza di chi desidera lasciar-
si il conflitto alle spalle. Speranze che,
ogni giorno, crescono insieme ai gio-
vani siriani, come fiori fra le macerie.

Per realizzare questo dossier Caritas
Italiana, in collaborazione con Caritas

Siria, Avsi, Engim e Vis, ha effettuato
una ricerca sociologica, intervistando
circa 150 “animatori o educatori” di
giovani, in tutto il territorio siriano, rap-
presentativi quindi di circa 3 mila gio-

internazionale 
siria

Vittime in varie forme della violenza
sistematica della guerra e troppo spesso
costretti a imbracciare il fucile, i giovani

avranno la responsabilità di riedificare un
paese letteralmente devastato dal conflitto

vani. I risultati parlano del futuro della
Siria, e in esso del futuro di una gene-
razione figlia della guerra, che si trova
sulle proprie spalle la responsabilità di
costruire la pace e ricostruire il paese.

Dalla ricerca nasceranno poi progetti
sociali, ma anche pastorali, che vedran-
no i giovani come principali beneficiari,
sia per rispondere ai loro bisogni mate-
riali, sia per aiutarli nella sfida enorme
che si trovano ad affrontare.

Nell’insieme dei sette paesi  più toccati dalla crisi siriana e da
quella limitrofa dell’Iraq (oltre appunto a Siria e Iraq, anche Libano, Giorda-
nia, Turchia, Egitto e Cipro), le organizzazioni ecclesiali (le Caritas nazionali,
le congregazioni, le diocesi) si sono avvalse di oltre 2 mila operatori e 5 mi-
la volontari per l’assistenza umanitaria (distribuzione su vasta scala di vive-
ri, sostegno sanitario, fornitura di alloggi, supporto all’istruzione). Le risorse
mobilitate complessivamente nel 2015 e 2016 sono ammontate a oltre
117 milioni di dollari. I beneficiari diretti sono stati in totale più di 4 milioni.

Attiva nella collaborazione con le Caritas nazionali della regione fin dalle
prime avvisaglie della crisi siriana, nel 2011, Caritas Italiana partecipa alla
struttura di coordinamento che la rete Caritas organizza nelle emergenze
maggiori (in questo caso, Syria Working Group) e sostiene una “cellula
d’appoggio” a Caritas Siria. Si tratta di una piccola équipe, che affianca la
Caritas nazionale siriana nella gestione della crisi per il coordinamento de-
gli aiuti richiesti, la pianificazione e la messa in opera degli interventi. Sul
versante economico, finora Caritas Italiana ha messo a disposizione delle
diverse Caritas della regione coinvolte dalla crisi circa 2,5 milioni di euro.

A partire dal 2014, grazie anche a un contributo Cei di un milione 
di euro, è stato possibile sostenere, soprattutto in Siria, attività di emer-
genza di base, oltre che distribuire viveri, medicine e costruire alloggi 
nelle regioni di Aleppo, Hassaké e Damasco. Inoltre, dove la situazione 
lo ha permesso, sono state sostenute le scuole, come ad Aleppo, a vantag-
gio di 2 mila bambini. Un rapporto di collaborazione particolare è in corso
con la Caritas regionale di Homs, che Caritas Italiana sostiene finanziaria-
mente da tre anni, con un contributo di circa 200 mila euro l’anno, per un
ampio progetto di aiuti di urgenza. Grazie al lavoro di Caritas Homs, si rie-
scono a coprire i bisogni primari (cibo, igiene, sanità, alloggio, istruzione)
della popolazione più vulnerabile: sia i tanti sfollati interni che hanno perso
la casa, sia le famiglie locali che ancora hanno un’abitazione.

Nella regione di Homs, gli interventi previsti sono catalogabili in quattro
ambiti: distribuzione di pacchi alimentari e articoli igienici; aiuto finanziario
alle famiglie estremamente vulnerabili per pagare l’affitto; aiuto finanziario
per le cure mediche, in particolare alle persone che soffrono di malattie
croniche; aiuto finanziario alle famiglie più bisognose, per permettere 
ai figli di andare a scuola.

Il 2017 vedrà l’intensificarsi della collaborazione con Caritas Homs, 
a cui sarà offerto non solo un sostegno finanziario ma anche tecnico. Inol-
tre, grazie all’analisi sui bisogni dei giovani contenuta nell’indagine oggetto
del dossier Caritas (vedi articolo principale), sarà avviato un nuovo progetto
nazionale, di carattere socio-pastorale, volto al sostegno proprio dei giovani,
la generazione che sarà chiamata ad affrontare la difficilissima sfida relati-
va al futuro della Siria.

In due anni aiuti
a 4 milioni di persone,
attenzione privilegiata alla regione di Homs

L’impegno Caritas


